
In morte del fratello Giovanni
 Un modo diverso di studiare poesia

Una poesia difficile?

 Entriamoci insieme.

Non imparare a memoria.

 Capisci.
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in morte del fratello giovanni

Un dì, s'io non andrò sempre fuggendo
di gente in gente, mi vedrai seduto

su la tua pietra, o fratel mio, gemendo
il fior de' tuoi gentili anni caduto:

la madre or sol, suo dì tardo traendo,
parla di me col tuo cenere muto:

ma io deluse a voi le palme tendo;
e se da lunge i miei tetti saluto.

Sento gli avversi Numi, e le secrete
cure che al viver tuo furon tempesta;
e prego anch'io nel tuo porto quiete:

questo di tanta speme oggi mi resta!
Straniere genti, l'ossa mie rendete
allora al petto della madre mesta.

«Questa poesia è difficile… 

non capisco niente.»



Questa poesia usa parole difficili e immagini lontane dal nostro linguaggio di oggi.

Per questo non la studiamo “a memoria”, ma la trasformiamo in immagini.

Ogni immagine rappresenta un’idea importante del testo.

In questo modo:

capiamo meglio cosa stiamo leggendo

il cervello collega parole, immagini ed emozioni

la poesia resta nella memoria più a lungo

Non stiamo semplificando la poesia.

Stiamo cambiando strada per arrivarci.

«Non devi capirla tutta subito.

 Iniziamo dalle immagini.»

«Trasformiamo le parole in immagini.

 Una alla volta.»

«Così la poesia non resta “attaccata” alla

memoria.

 Ci rimane dentro.»

Il nostro metodo per capire e ricordare

Le immagini non sostituiscono il testo.

 Servono per capirlo e ricordarlo

meglio.
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Sento gli avversi Numi, e le secrete

cure che al viver tuo furon tempesta;

e prego anch'io nel tuo porto quiete:

questo di tanta speme oggi mi resta!

Straniere genti, l'ossa mie rendete

allora al petto della madre mesta.
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